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Volgi a noi 
gli occhi Tuoi misericordiosi

Accogliamo dal Signore un nuovo Anno di grazia, di bontà, di misericordia, di amore, di gioia! E,
come ogni anno, vogliamo scambiarci alcuni spunti per la nostra riflessione ed incoraggiarci
vicendevolmente lungo le strade della vita, intrise sempre più dai ritmi frenetici del quotidiano e da
quelle tribolazioni che rendono più o meno faticoso questo cammino, e comprendere appieno i
misteri della salvezza che la Liturgia ci concede di celebrare. Ecco un nuovo Avvento, un nuovo
tempo in cui il Signore ci chiama alla conversione, invitandoci ad orientare i nostri passi verso quella
“Gioia” totale e completa che è Lui! Egli, amato e celebrato, è lo stesso ieri, oggi e sempre; e noi, con
le parole che chiudono il libro dell’Apocalisse, cantiamo con voce unanime: «Vieni, Signore Gesù»
(Ap 22,20). Così terminiamo un anno e ne cominciamo un altro. Con questa Speranza certa nel
cuore, vogliamo vivere questo nuovo tempo di grazia accogliendo l’invito dell’apostolo Paolo:
«Rallegratevi nel Signore» (Fil 4,4). Ma prima ancora, vogliamo metterci a riscoprire il grande
significato dell’Avvento, che il Signore ci dona di celebrare perché, nell’attendere la Sua venuta,
possiamo attingere frutti di carità e di amore per noi e per i nostri fratelli.
«L’Avvento è tempo di attesa, di conversione, di speranza:
• attesa-memoria della prima, umile venuta del Salvatore nella nostra carne mortale; attesa-supplica

dell’ultima, gloriosa venuta di Cristo, Signore della storia e Giudice universale;
• conversione, alla quale spesso la Liturgia di questo tempo invita con la voce dei profeti e
soprattutto di Giovanni Battista; «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 3,2);
• speranza gioiosa che la salvezza già operata da Cristo (cfr. Rm 8,24-25) e le realtà di grazia già
presenti nel mondo giungano alla loro maturazione e pienezza, per cui la promessa si tramuterà in
possesso, la fede in visione, e “noi saremo simili a lui e lo vedremo così come egli è” (1 Gv 3,2)».
Vorrei condividere con voi un piccolo pensiero sull’Avvento, considerando due verbi: “aspettare” o
“attendere”? I due verbi non solo semplici sinonimi. Infatti “aspettare” indica piuttosto l’azione di uno
che sta fermo e guarda verso un evento, come l’arrivo del treno o del tram.
“Attendere” (tendere verso) indica invece l’azione di uno che va incontro a qualcuno, che è già in
mezzo a noi. L’attesa è proprio una caratteristica tipica dell’Avvento. Certo, il fatto storico della
Nascita di Gesú a Betlemme é già nel passato, ma la nostra tensione verso di Lui è ben fissa nel
presente. Dio ha già compiuto quel tratto di strada che dal Cielo raggiunge la terra, ma ora
cammina in mezzo a noi, e noi andiamo verso di Lui per incontrarLo! Forse dobbiamo constatare che
l’uomo di oggi non sa attendere, ma solo aspettare… Infatti aspetta sempre qualcosa. Forse
aspettiamo che finiscano anche le code e che arrivi il nostro turno… Forse non amiamo attendere
perché non abbiamo tempo. Per andare incontro a una persona, sarà forse necessario spegnere la
televisione e il computer, e ritrovare il nostro tempo per darlo alla famiglia, a una persona, con
fantasia e creatività, essere interessati di piú agli altri… significa mettere nelle nostre giornate tempi
per la preghiera. In questo Avvento forse dobbiamo proprio capire se “aspettiamo” o se
“attendiamo”. Solo “attendendo”, incontreremo il Signore che è già nel nostro tempo, e sapremo
introdurLo nella nostra vita, quando ci chiede spazio nel nostro cuore: l’Attesa diventa già ora
Incontro.
Buon anno liturgico e buon cammino di avvento

CRESCERE INSIEME
Don Enzo Di Mauro

(Assistente Ecclesiastico)



NOI: CHIESA IN CAMMINO

CRESCERE INSIEME
Don Alessandro Overa

2. L'appartenenza al popolo di Dio
3. Nuova alleanza e nuovo popolo

Carissimi,

il nostro cammino di Crescere insieme come e nella Chiesa, ci ha portato a studiare i testi di due
udienze di Papa Francesco:

1. La Chiesa: 2. L'appartenenza al popolo di Dio (del 25/6/2014)

2. La Chiesa: 3. Nuova alleanza e nuovo popolo (del 6/8/2014)

Ecco alcuni passaggi fondamentali:
•Non siamo isolati e non siamo cristiani a titolo individuale, ognuno per conto proprio, no, la nostra
identità cristiana è appartenenza! Siamo cristiani perché apparteniamo alla Chiesa. È come un
cognome: se il nome è “sono cristiano”, il cognome è “appartengo alla Chiesa”.
•Ma nessuno, nessuno diventa cristiano da sé. Se noi crediamo, se sappiamo pregare, se
conosciamo il Signore e possiamo ascoltare la sua Parola, se lo sentiamo vicino e lo riconosciamo
nei fratelli, è perché altri, prima di noi, hanno vissuto la fede e poi ce l’hanno trasmessa. La fede
l’abbiamo ricevuta dai nostri padri, dai nostri antenati, e loro ce l’hanno insegnata.
•Come Mosè aveva stipulato l’alleanza con Dio in forza della legge ricevuta sul Sinai, così Gesù,
da una collina in riva al lago di Galilea, consegna ai suoi discepoli e alla folla un insegnamento
nuovo che comincia con le Beatitudini.
•Oltre alla nuova Legge, Gesù ci consegna anche il “protocollo” sul quale saremo giudicati. Quali
saranno le domande che ci faranno là? E’ quello che troviamo nel venticinquesimo capitolo del
Vangelo di Matteo. Il Signore ci riconoscerà se a nostra volta lo avremo riconosciuto nel povero,
nell’affamato, in chi è indigente ed emarginato, in chi è sofferente e solo… È questo uno dei criteri
fondamentali di verifica della nostra vita cristiana, sul quale Gesù ci invita a misurarci ogni giorno.
Cari amici, la nuova alleanza consiste proprio in questo: nel riconoscersi, in Cristo, avvolti dalla
misericordia e dalla compassione di Dio. È questo che riempie il nostro cuore di gioia, ed è questo
che fa della nostra vita una testimonianza bella e credibile dell’amore di Dio per tutti i fratelli che
incontriamo ogni giorno.

Allora questo mese potremmo impegnarci a meditare e vivere il capitolo 5 e 25 di Matteo.

PROSSIMO INCONTRO
MARTEDÌ 13 DICEMBRE 2016 ALLE ORE 18.45 PRESSO IL TEMPIO DI CAPODIMONTE!!!



GIORNATA NAZIONALE ADESIONE
27 novembre ore 11.00 Duomo di Napoli

Ph Antonio	Gibotta

Domenica 27 novembre 2016, alle ore 11.00, il Cardinale S.E.Rev.ma Crescenzio Sepe
celebrerà la Santa Messa in Cattedrale (Duomo di Napoli) in occasione della I Domenica di
Avvento.
La celebrazione contemplerà l’ADESIONE dei soci Unitalsi, cioè il rinnovo dell’ impegno di
servizio di ogni socio. Accoglieremo i nuovi “soci effettivi” e confermeremo il nostro
“ECCOMI”.
La Diocesi di Napoli ha voluto che l’inizio dell’anno liturgico fosse dedicato ai fratelli con
disabilità fisica e mentale e che tutte le Associazioni che se ne occupano partecipassero
collegialmente. Anche quest’anno, alcuni amici disabili riceveranno il sacramento della
Cresima, grazie al contributo di alcuni volontari della Comunità di Sant’Egidio, che da
tempo contribuiscono a permettere che tante persone, anche con disabilità gravi, possano
accedere ai sacramenti.
Mi auguro che ciascun socio possa dare la sua disponibilità ad accompagnare chi non è
autonomo.
N.B.: Per i soci l’Adesione annuale, come il versamento della quota associativa, è
obbligatoria (cfr art. n. 5,7 e 8 dello Statuto, art. n. 6 del Regolamento); in mancanza di
partecipazione a detta giornata, la propria Adesione può essere manifestata per iscritto (via
mail ssnapoli@unitalsi.it - via fax 081451728) entro il mese di gennaio 2017; sul nostro sito è
disponibile un modulo per questo scopo (www.unitalsinapoli.it).
Il mancato rinnovo dell’impegno di adesione per due anni è equivalente alle dimissioni
volontarie (Statuto, art. 9) e pertanto comporta la decadenza automatica da socio (art. 17).

Renato Carraturo



Centenario della nascita 
di Renato Paternò

Per Renato, perché il Signore gli restituisca moltiplicata all’infinito -come solo
lui può- la dolcezza che con i suoi occhi, liquidi e sorridenti, ha profuso a
piene mani su chiunque restasse catturato dal suo magnetico sguardo e
perché conceda a noi di non smettere di comprendere quanto duramente
ha lavorato, su di sé per primo, per rendere piena di immaginazione e
bellezza la strada che conduce al Padre Misericordioso, fine ultimo di ogni
nostra tensione, fonte di dono senza contraccambio, di per-dono.

"Pregate il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe",
questo invito del Signore è stato per Renato lo scopo della vita in opere e
parole. Grazie Renato, se oggi sono operaio nella vigna del Signore, lo
devo anche al tuo esempio e preghiera. Affinché tanti oggi possano
seguire il tuo esempio.

Preghiamo affinché ciò che abbiamo udito, ciò che abbiamo veduto con i
nostri occhi, ciò che abbiamo contemplato, ossia la fede profonda di
Renato, testimone vivente del Vangelo, sia per tutti voi quello che è stato
per me: sostegno nei momenti di difficoltà, speranza nei momenti di dolore
e compagna nei momenti di gioia. Renato mi ha indicato la strada e le
mete; a tutti noi ora il compito di continuare sul cammino da lui tracciato.

La via dello spirito che Renato ci ha indicato è difficile, luminosa,
incaccellabile.
Preghiamo perché nulla di quanto lui ha donato ai ragazzi di ieri vada
perduto e perché non manchino abbracci come i suoi ai ragazzi di
domani.

Signore, alla famiglia Unitalsiana hai fatto dono del nostro fratello Renato che ha
insegnato a noi TUTTI ad amare l’altra metà del mondo e ad amarla con Tenerezza,
con premura, con attenzione. La vita che conduciamo ci fa dimenticare i suoi
insegnamenti, il tempo scolorisce il suo esempio, il nostro animo si perde
nell’indifferenza del quotidiano, Per questo , con forza Ti chiediamo di
accompagnarci nel cammino da lui tracciato, ti i nvochiamo con vemenza al fine di
essere maggiormente fratelli per tutti, soprattutto per i più indifesi, per coloro che
non hanno voce, per i giovani energia vitale per il mondo e per l’Unitalsi; aiutaci ad
accrescere in noi il dono dell’umiltà che nessuno offende e tutti attira; fa di noi una
vera famiglia. Sicuri che con l’aiuto della Bianca Signora, di Renato e di tutti i fratelli
e le sorelle che ci hanno preceduti vorrai esaudirci

Grazie Signore per avermi dato la gioia di conoscere Renato, persona
eccezionale, sempre pronto e disponibile verso tutti, maggiormente con i
più deboli, che si sentivano amati al momento giusto, per le dolci parole ed
i gesti che ricevevano. Grazie Renato di tutto quello che ci hai insegnato e
hai seminato su questa terra, continua a pregare per tutti noi affinché la
grande famiglia unitalsiana possa continuare a camminare sul tuo esempio.



Centenario della nascita 
di Renato Paternò

SEMPRE UNITI NEL TUO NOME



Papa Francesco

In questa ultima udienza giubilare del sabato, vorrei presentare un aspetto importante della
misericordia: l’inclusione. Dio infatti, nel suo disegno d’amore, non vuole escludere nessuno, ma
vuole includere tutti. Ad esempio, mediante il Battesimo, ci fa suoi figli in Cristo, membra del suo
corpo che è la Chiesa. E noi cristiani siamo invitati a usare lo stesso criterio: la misericordia è quel
modo di agire, quello stile, con cui cerchiamo di includere nella nostra vita gli altri, evitando di
chiuderci in noi stessi e nelle nostre sicurezze egoistiche.

Nel brano del Vangelo di Matteo che abbiamo appena ascoltato, Gesù rivolge un invito
realmente universale: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro»
(11,28). Nessuno è escluso da questo appello, perché la missione di Gesù è quella di rivelare ad
ogni persona l’amore del Padre. A noi spetta aprire il cuore, fidarci di Gesù e accogliere questo
messaggio d’amore, che ci fa entrare nel mistero della salvezza.

Questo aspetto della misericordia, l’inclusione, si manifesta nello spalancare le braccia per
accogliere senza escludere; senza classificare gli altri in base alla condizione sociale, alla lingua,
alla razza, alla cultura, alla religione: davanti a noi c’è soltanto una persona da amare come la
ama Dio. Colui che trovo nel mio lavoro, nel mio quartiere, è una persona da amare, come ama
Dio. “Ma questo è di quel Paese, dell’altro Paese, di questa religione, di un’altra… È una persona
che ama Dio e io devo amarla”. Questo è includere, e questaè l’inclusione.

Quante persone stanche e oppresse incontriamo anche oggi! Per la strada, negli uffici pubblici,
negli ambulatori medici… Lo sguardo di Gesù si posa su ciascuno di quei volti, anche attraverso i
nostri occhi. E il nostro cuore com’è? E’ misericordioso? E il nostro modo di pensare e di agire, è
inclusivo? Il Vangelo ci chiama a riconoscere nella storia dell’umanità il disegno di una grande
opera di inclusione, che, rispettando pienamente la libertà di ogni persona, di ogni comunità, di
ogni popolo, chiama tutti a formare una famiglia di fratelli e sorelle, nella giustizia, nella
solidarietà e nella pace, e a far parte dellaChiesa, che è il corpo di Cristo.

Come sono vere le parole di Gesù che invita quanti sono stanchi e affaticati ad andare da Lui
per trovare riposo! Le sue braccia spalancate sulla croce dimostrano che nessuno è escluso dal
suo amore e dalla sua misericordia, neppure il più grande peccatore: nessuno! Tutti siamo inclusi
nel suo amore e nella sua misericordia. L’espressione più immediata con la quale ci sentiamo
accolti e inseriti in Lui è quella del suo perdono. Tutti abbiamo bisogno di essere perdonati da
Dio. E tutti abbiamo bisogno di incontrare fratelli e sorelle che ci aiutino ad andare a Gesù, ad
aprirci al dono che ci ha fatto sulla croce. Non ostacoliamoci a vicenda! Non escludiamo
nessuno! Anzi, con umiltà e semplicità facciamoci strumento della misericordia inclusiva del
Padre. La misericordia inclusiva del Padre: è così. La santa madre Chiesa prolunga nel mondo il
grande abbraccio di Cristo morto e risorto. Anche questa Piazza, con il suo colonnato, esprime
questo abbraccio. Lasciamoci coinvolgere in questo movimento di inclusione degli altri, per
essere testimoni della misericordia con la quale Dio ha accolto e accoglie ciascuno di noi.

UDIENZA Giubilare (12/11/2016).
Misericordia e Inclusione

https://www.youtube.com/watch?v=-Ga50xLySI0
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@UNITALSINAPOLI



ECCOMI

Mi chiamo Patrizia e vorrei raccontare una storia che è nel mio cuore. Da molti anni, insieme
ad altre persone, accompagno gli ammalati a Lourdes con il treno che tanti definiscono
“treno bianco della speranza”. Il pellegrinaggio a Lourdes, lo stare accanto agli ammalati,
rappresentano una parte fondamentale della mia vita, che affronto con tanta fede, gioia e
dedizione. Venti anni fa in uno di questi viaggi mi è capitato di incontrare una bambina di 12
anni, ammalata gravemente di leucemia, quasi senza speranza di salvezza, con la quale ho
instaurato da subito un rapporto di affetto. Per qualche tempo ci siamo frequentate, si è
creata tra di noi una bella amicizia. Tentavo di darle la forza di sperare in un futuro positivo e
lei mi comunicava con semplicità il suo difficile quotidiano. All’improvviso, come spesso
accade nella vita, non ci siamo più sentite, l’ho persa di vista, né ho avuto possibilità di
poterla rintracciare, per sapere di lei, del suo stato di salute. Da allora sono trascorsi venti
anni, come dicevo, fino a che un giorno una mia amica a cui avevo raccontato tutta la
storia, di come avessi a cuore la condizione fisica della ragazza e del dispiacere di non
sapere più nulla di lei mi ha dato sue notizie. Tutto è accaduto per un caso fortuito, un
conversare usuale tra due donne. La mia amica, titolare di una pescheria a Portici,
frequentava un centro estetico dove l’estetista, originaria di Ercolano, discutendo dei propri
rispettivi lavori, aggiunse anche che lei il pesce glielo regalava una famiglia di pescatori il cui
cognome corrispondeva a quella della ragazza da me conosciuta a Lourdes tanti anni
prima, così come corrispondeva il mestiere dei genitori. La mia amica, molto colpita da
questa coincidenza, mi riferì della causale chiacchierata: io rimasi impressionata, ero certa
di avere finalmente trovato la ragazza e di avere la possibil ità di sapere, dopo tanto tempo,
cosa le fosse accaduto. Così rintracciai i genitori di lei e, sorpresa meravigliosa, scoprii che
nel frattempo la mia giovane amica si era sposata ed era madre di una bambina. Ci siamo
sentite e poi incontrate, ho appreso con grandissima gioia che lei è guarita del tutto ed è
moglie e madre felice. È stato per me straordinario rivederla, constatare la sua felicità sapere
che il grande dolore che aveva accompagnato la sua infanzia e giovinezza era stato
superato e lei si era costruita una vita normale accanto al marito e alla figlia. Ora siamo
rimaste in contatto e spesso ci vediamo, si è di nuovo instaurata tra di noi la bella amicizia di
una volta. Questa storia che ho voluto raccontare è per me profonda testimonianza di fede
miracolosa: avevo perso tutte le speranze di rivedere la ragazza conosciuta sul treno dei
malati vent’anni prima, che era tanto gravemente ammalata, ed ecco che, invece,
all’improvviso, l’ho ritrovata guarita e felice. Credo che questo lieto fine sia stato una delle
più grandi ricompense alla mia esistenza.

Patrizia Fiola



PROSSIMI APPUNTAMENTI
NAPOLI



amaronnacaccumpagna@unitalsi.it
Inviaci data di nascita e foto del tuo amico e gli faremo gli auguri  il prossimo mese….

amaronnacaccumpagna@unitalsi.it
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U.N.I.T.A.L.S.I. Napoli
Via Costantinopoli 122 – 80138 Napoli 

Telefono 081.45.17.28
www.unitalsinapoli.it – ssnapoli@unitalsi.it

amaronnacaccumpagna@unitalsi.it

Inviaci le tue intenzioni di preghiera a 
donalex.napoli@unitalsi.it

Beata Maria Vergine di Guadalupe
12 Dicembre


